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IL COMMENTO

Azzurri «fratelli d’Italia», ma non basta a scacciare la maledizione Valkenburg
GINO SALA

●■
Ipse Dixit

“Colpa del freddo?
Macché, solo

una sfiga nera...

MAURIZIO BARTOLI

”

T afinonhabisticciatoconBartoli, lasquadraazzurrasi
èmisurata conlo spiritodella fratellanza,maper lase-
sta volta consecutiva il ciclismo italiano esce sconfitto

dalla sfida iridata. Bisogna proprio dire che Valkenburg ci è
decisamente contraria. Battuti sullo stesso tracciato nel
1938, nel 1948, nel 1979, battuti anche ieri da un Camen-
zindchenoneranell’elencodeiprincipalifavoriti,machesiè
imposto con un finale travolgente. Lo svizzero di Lucerna è
un elemento nella terza stagione professionistica, non più
giovanissimo essendo nato nel settembre del 1970, però con
l’etàgiustaperchiedere ilmeglioalpropriofisico.Puòsignifi-
carequalcosa il quartopostoottenutonell’ultimoGirod’Ita-
lia,nonchélabuonaformamantenutadisputandolaVuelta
di Spagna. Non siamo quindi davanti a un signor nessuno e
d’altronde non poteva imporsi un pinco pallino qualsiasi a
conclusione di una gara lunga e sfibrante, martoriata dal
freddo, dalla pioggia e dal vento. Psicologicamente Camen-
zind ha ricavato entusiasmo e potenza dalla presenza del

connazionaleAebersoldnelsestettodeifuggitivi,maperresi-
stereall’inseguimentodiBartoli,VanPetegemeArmostrong
bisognava essere in possesso di gambe svelte e di una tenuta
nel momento cruciale. Mi è piaciuto Bartoli quando ha di-
chiarato che tutto può succedere nella corsa di un giorno,
Già,assegnare lamagliacoi coloridell’arcobalenodopouna
solaprovanonècosasensataetantomenosipuòcondividere
ladatadelmondialechedaquattroannisisvolgenelmesedi
ottobre e non più a fine agosto, quando le forze erano più ro-
busteepiùnumerose.ÈperòverocheBartolinonèandatopiù
in làdella terzamonetaancheperaver spesoenergienegli in-
seguimenti dovuti ad una brutta scivolata e alcuni incidenti
meccanici. E così il ciclismopiù riccodell’universo sta inpie-
dicoi trionfidiPantaninelGiroenelTour,maprecipitanuo-
vamentenellapiùimportantedelleclassificheinlinea.Enon
è che tirando le somme dei mondiali possiamo far salti di
gioia. L’anno scorso abbiamo collezionato tre medaglie d’o-
ro, stavolta soltanto una più due argenti e quattro bronzi.

Sulla cresta dell’onda i dilettanti dell’Under 23, primo Bas-
so, secondo Nocentini, terzo Di Luca, un risultato meravi-
glioso,purdovendo tener contoche inostri ragazzi godonodi
grossi vantagginei confronti dei coetanei di altri paesi. Van-
taggi economici e vantaggi di assistenza chevanno da quelli
societari a quelli di una federazione molto impegnata nei ri-
guardi del movimento che può vantare anche l’argento e il
bronzodiFilippoPozzatonellacategoria juniores.Untempo
non lontanoc’era ildilettantismodiStatodell’UnioneSovie-
tica edella Rdt, adesso siamo noiadusufruire di appoggi de-
terminanti. Resta da vedere cosa esprimono i nostri giovani
quando entranonel gruppodimarpioni. Pochi finorahanno
mantenuto le promesse, ma non disperiamo, o quantomeno
prepariamo lorounambientepulito,un’attivitàumanaein-
telligente senza pressioni e senza schifezze. Eh, sì: la lingua
batte dove il dente duole e se non riusciremo ad eliminare il
doping, lo sportdellabiciclettaperderà l’amoree la credibili-
tàdellagenteperbene.

Bartoli di bronzo
Colpo mondiale
per Camenzind
Lo svizzero vince staccando tutti
Argento per il belga Van Petegem

Coni-Pescante
Via alla lotta
per il governo
dello sport
ROMA Oggi l’Esecutivo, doma-
ni l’assemblea dei presidenti:
sono gli appuntamenti del Co-
mitato olimpico, le tappe di av-
vicinamento al rinnovo delle
cariche reso necessario dalle
annunciate dimissione di Ma-
rio Pescante e che saranno uffi-
cializzate proprio nel corso del
Consiglio nazionale di doma-
ni. A chi lo sollecitava a restare
soprattutto alla luce dello scac-
co del governo Prodi che do-
vrebbe disinnescare la minac-
cia di un commissario - ma c’è
ancora chi lo chiede e per la
portata dello scandalo doping
e per l’esigenza di riformare
quella sorta di Porto franco
d’affari che resta il Coni al di là
della crisi istituzionale e finan-
ziaria che lo sta attraversando -
Pescante ha ribadito, per ora, la
ferma intenzione a lasciare, e
questo nonostante la maggio-
ranza dei 39 grandi elettori gli
sia morbosamente fedele .

Se confermerà l’addio (?), il
vicario Grandi ne prenderà il
posto, giusto il tempo di indire
nuove elezioni che non dispia-
cerebbero a quelli che al mo-
mento sono i due soli candida-
ti rimasti in lizza, il presidente
del basket Gianni Petrucci e
quello del nuoto Bartolo Con-
solo. Tra i due deciderebbe an-
cora il peso del solito Pescante,
a meno che questi non decida,
fatti i propri conti, di rimettersi
in corsa con l’obiettivo di una
rielezione quasi certa e con
quello di sbarazzarsi degli av-
versari che nell’esecutivo gli
hanno fatto la guerra e per le
sue omissioni sul caso-doping
e per una lunga serie di gaffes
sul piano istituzionale e su
quello della sempre promessa
autoriforma.

Voltar pagina o tornare in-
dietro con un Pescante più for-
te di prima. Queste le alternati-
ve su cui potrebbe tuttavia in-
cidere l’autorevolezza, se sol-
tanto decidesse di esercitarla,
dell’altro uomo forte dello
sport italiano, Franco Carraro.
Preso dal calcio, Carraro non
sembra però motivato a batter-
si tra le sabbie mobili del Coni
odierno il cui governo si regge
sui veti delle federazioni-assi-
stite sempre in lotta con quelle
più autosufficienti. G.Ce.

DARIO CECCARELLI

VALKENBURG Avevamo tutto: la
squadra più forte, le tecnologie
più sofisticate (gli undici azzurri
erano tutti collegati via radio con
il cittì Antonio Fusi), il campione
più campione, cioè Michele Bar-
toli, l’uomo che ha già vinto la
Coppa del mondoe chenegli ulti-
miannièstatoildominatoredelle
corse di un giorno. Avevamo tut-
to, forse anche un po’ di presun-
zione, ma per vincere questo biz-
zarro mondiale, corso sotto la
pioggiainclimadaParigi-Roubaix
dove mancavano solo i pinguini,
ci sarebbe voluta anche una robu-
sta iniezionedi fortuna,unfarma-
comiracolosochenonrientrando
nella lista dei prodotti proibiti si
puòacquistaredovunque.

Non a Valkenburg però, un po-
sto che ci porta una discreta sfiga
fin da quando (1948) Bartali e
Coppi si marcarono così bene da
far vincere il belga Schotte. Anche
Battaglin fu scaraventato a terra
da Thourau nel 1979 in un altro
discusso mondiale sempre dispu-
tato nell’amena località olandese,
maormaiquestesembravanovec-
chie storie superate dalla brillante
tripletta degli Under 23. Invece,
guardando la faccia ingrugnita di
Bartoli, che dal gradino più basso
del podio stringe la mano al vinci-
tore Oscar Camenzind, siamo an-
cora qui a parlare di malocchi in-
crociati, responsabili, secondo lo
staff azzurro e lo stesso Bartoli, di
questa grande occasione perduta.
Un’occasione che, vista la scarsa

concorrenza (tra squalificati e as-
senti siamo ai minimi storici), dif-
ficilmente in futuro sarà così a
portatadimano.Mamaidiremai.
Camenzind quest’anno non ave-
va successi all’attivo (miglior ri-
sultato: quarto posto alGiro d’Ita-
lia).

Ma noi italiani non siamo fatti
perlecosefacili.Siamotuttiunpo’
Pantani, con una differenza però:
che Pantani alla fine vince sul se-
rio.

Ma torniamo ai malocchi di
Bartoli che con questobronzofa il
bis (Lugano1996). Unbronzoche
non è una grande consolazione. Il
Pisano, superfavorito, voleva vin-
cere. La corsa sembrava quasi una
formalità. L’unico problema, an-
zi, sembrava l’avessimo in casa, a
cause delle bizze di Andrea Tafi,
vecchiorivaleancheluitoscanodi
Bartoli. Invece Tafi, sempre pre-
sente nelle fughe importanti, si è
comportato benissimo, rispettan-
do le consegne ricevute.. «Mi è
sembrato giusto che Bartoli - ha
spiegatoTaficonunpizzicodima-
lizia - avesse una chance più di
me». No, Tafi non c’entra. Come
non c’entra la squadra azzurra .
Presenti intuttelefughe(unmon-
diale tiratissimo nonostante il
maltempo), gli azzurri hanno se-
guito alla lettera le istruzioni. Il
problema è che Bartoli, fin dall’i-
nizio, ha avuto dei guai: problemi
ai freni, cambio di bicicletta, una
foratura e anche una caduta. In
queste condizioni, con il fianco
destro tutto dolorante, Bartoli
non ha potuto correre al meglio
delle sue condizioni. Eppure il pi-

sano si è fatto trovare puntuale al
rendez-vous decisivo: cioè alla fu-
ga dei sei, a 34 chilometri al tra-
guardo.

In questo gruppetto, scrematu-
ra di un precedente trenino di 13
corridori(condentroTafi),cisono
due svizzeri (Camenzind e Aeber-
sold), l’americano Armstrong, il
belga Van Petegem, l’olandese
Boogerd e il nostro Bartoli. Dicia-
molatutta:sembravafatta. Invece

all’inizio della prima salita, a circa
11 km dal traguardo, Camenzind
va via come una scheggia. Lo sviz-
zero,buonpassista,guadagnauna
quindicina di secondi, mentre gli
altri si disuniscono: l’olandese
(fermatodaunaforatura) si fa tira-
reda tutte lemacchinecheglipas-
sano vicine, l’americano e l’altro
svizzero si annullano a vicenda,
Bartoli e il belga infine tentano in
modoscompostodiriacchiappare

Camenzind. Niente da fare. Supe-
rata l’ultima salita, quella di Cau-
berg, con pedalate robuste vola
verso il traguardo. Gli altri dietro.
Bartoli è terzo con 24” di ritardo e
unafacciascuradafarpaura.«Che
devo dire? Unmondiale sfortuna-
to, sempre all’inseguimento. So-
no caduto dopo 80 chilometri, mi
sento tutto rotto. Tafi? Andrea è
stato favoloso, mi ha aiutato fino
all’altimo».

Michele Bartoli
e a lato Oscar

Camenzind
mentre taglia il

traguardo
del campionato

mondiale
di ciclismo su

strada
foto

Gaillard - Reuters

Nelson e Rodrigo Pessoa: una leggenda senza ostacoli
Il figlio del mitico cavaliere brasiliano conquista l’oro ai mondiali di equitazione di Roma
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WALTER RIZZO

ROMA Ostacolo numero sei, dop-
pia gabbia: Thierry Pomel entra
perfettamente sul primo elemento.
Il fuoriclasse francese è al suo quar-
to round dopo tre percorsi netti.
Solo una piccola infrazione di tem-
po, una penalizzazione di 0.50.
Sembra un niente, ma gli costerà
l’oro. Dietro di lui il giovanissimo
Rodrigo Pessoa, ha 4 penalità, una
barriera abbattuta, ma ha concluso
senza errori il suo quarto percorso,
in sella a Calvaro il gigantesco Hol-
stainer grigio di Willi Mellinger.
Pomel sembra perfetto, ma quando
San Patrignano Joly riceve il rumo-
re secco della barriera che cade gli
dice che la gara è finita. Dietro la
staccionata esplode una piccola
«torcida», ma esplode soprattutto il
cuore di un anziano signore, dal
volto abbronzato. Lo chiamano
Neco, ma il suo nome è Nelson,
Nelson Pessoa, un nome che è una
leggenda vivente nel mondo del

salto ostacoli. Quando suo figlio
Rodrigo, guadagna l’uscita con l’o-
ro al collo cerca solo il volto di
quell’uomo piccolo e abbronzato.
Nel loro abbraccio ci sono 40 anni
di equitazione mondiale. Padre e fi-
glio, entrambi in squadra per il Bra-
sile a questi Mondiali, si passano il
testimone sotto gli occhi del pub-
blico dell stadio Flaminio, letteral-
mente impazzito, che oltre allo
straordinario spettacolo di una fi-
nale al cardiopalma, trova le emo-
zioni di una saga famigliare che co-
muove ed entusiasma. Non è mai
accaduto infatti che padre e figlio si
ritrovino in gara insieme in un
campionato del mondo e che insie-
me festeggino una medaglia d’oro.
«Mi ha insegnato tutto - dice Rodri-
go cercando di vincere l’emozione -
ho cercato di mettere in pratica tut-
to quello che mi ha dato in questa
gara. L’ultimo consiglio prima del
percorso con Calvaro. Mi ha detto:
stai calmo, tranquillizza il cavallo e
fagli fare il suo lavoro. L’ho fatto ed
è stato percorso netto. Mio padre

non ha mai vinto un mondiale, ma
oggi lo abbiamo vinto insieme.»

Nelson Pessoa 63 anni contro i
25 del suo ragazzo, è un uomo che
non si arrende . Lo ha dimostrato
nel ‘96 vincendo il Derby di Hi-
ckstead in Gran Bretagna pochi
mesi dopo aver superato un attacco
cardiaco. Ma oggi Nelson il suo
cuore pazzo lo mette veramente a
dura prova. L’emozione gli serra la
gola. Poi si rilassa e scioglie la ten-
sione, si diverte a raccontare, di-
spensando sorrisi alle ragazze che
lo circondano chiedendo notizie
sul rifugio di Rodrigo. Parla mentre
ci incamminiamo verso le scuderie
dove i groom hanno portato Gan-
dini Lianos, il cavallo che Vittorio
Orlandi, l’ex ct della nazionale ita-
liana, ha affidato quest’anno a Ro-
drigo togliendolo all’azzurro Gian-
ni Govoni.

Ci racconta di come ha messo
Rodrigo a cavallo. «Aveva 5 anni,
non era un entusiasta, ma neppure
un pauroso come me. Io ad otto
anni, quando mio padre voleva

mettermi a cavallo andavo a nasco-
dermi dietro i cespugli. Lui è anda-
to avanti piano piano. Amava an-
che altri sport: il calcio, il football
americano, il baseball, poi a 12 an-
ni si è dedicato completamente al-
l’equitazione». È quello il momen-
to in cui Neco comprende che il
suo ragazzo sarà un gran cavaliere.
«Ho visto come reagiva sui pony, a
15 anni ho cominciato a passargli i
miei cavalli più anziani e da quel
momento non si è più fermato. Ho
cercato di insegnargli tutto quello
che sapevo - dice Nelson - ma so-
prattutto ho cercato di fargli capire
che non basta essere un campione
in sella, ma bisogna esserlo prima
di tutto nella vita».

I Weg ‘98 si chiudono quindi
con questa vittoria carioca e con la
squadra tedesca sopra tutte le altre.
Per l’Italia la consolazione di un’ot-
tima organizzazione e quella di una
buona prova dei suoi cavalieri in
salto ostacoli, dove la squadra è set-
tima, a soli venti centesimi di pun-
to, dalla qualificazione olimpica.Rodrigo Pessoa durante la gara vittoriosa di ieri Brambatti /Ansa


